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Senza muri
di Alberto D.

Era campione mondiale di salto in lun-
go ma lo «persuasero» a migliorare ul-
teriormente le proprie «performances».

E allora via al trotto, poi al galoppo
verso quella piccola cornice di sabbia;
«da mangiare con gli occhi» - gli dice-
vano - come se fosse il sale della vita.
Per lui invece era diventato un tuffo
nel deserto. Deserto nel senso di soli-
tudine e di alienazione. Ma quella sera
sarebbe stata diversa.
Uno sguardo furtivo alia pedana,
qualche secondo ed era già in dirittura
d'arrivo.
Stacco perfetto, atterraggio pulito e
preciso. Folia plaudente subito in deli-
rio.
Ma lui ha una gran voglia di smettere i

panni della «star» e di dare un taglio
netto al passato (anzi, alla «propria»
carriera); vuole lasciarsi alle spalle le
«stressanti vittorie da lavoro», i volti
stagionati dei suoi sfruttatori, I'Hiro-
schima degli estrogeni e le Waterloo
degli anabolizzanti; la propria imma-
gine sciupata da un milione di teleco-
mandi impazziti e i lineamenti detur-
pati della propria coscienza sportiva.
Ed ora c'era riuscito: in quel breve vo-
lo, aveva davvero «saltato il fosso»;
era corso dall'altra parte, quasi fra le
braccia del pubblico come per dirgli:
facciamo insieme lo sport senza co-
struire miti e ruoli («tu pubblico, io
campione») ma semplicemente di-
vertendoci.
Con buona pace per i coccodrilli della
speculazione e per tutti i cannibali
della competizione al sapor della chi-
mica e dei prodotti sintetici.
Con quel salto tutto il mondo perver-
so e angustiante - fatto di gironi, di
cerchi, di poveri dannati e di veltri era
disceso finalmente nei suoi intestini
ed era stato evacuato per sempre.
Occorreva ormai concepire un nuovo
modo di comunicare non più dagli ef-

fetti disaggreganti, basato sul prezzo
come unico polo di attrazione fra uo-
mini: ma un modo di comunicare che
fosse anche comunione.
Nel frattempo una scritta luminosa
segnalö che il record precedente era
stato eguagliato. Ma di «eguale» vi
era solo la misura. Il futuro, lui, lo
avrebbe affrontato con un altro metro.

Qualche «attimo» dopo, infatti, era
già intento a piantare alberi da frutta e
a coltivare fiori; si mise persino ad im-
palare la vite. Non a casa sua, ma in
un grande parco, anzi in uno stadio.
Uno stadio atipico, senza gli spalti e le
tribune. Accanto a lui altri atleti «fa-
mosi», convertiti al medesimo pro-
getto.
Insieme avrebbero costruito un giar-
dino senza steccati; senza tribune e

senza spalti. In una parola: senza
muri.
II pubblico avrebbe finalmente impa-
rato ad essere attore: con la sua pre-
senza avrebbe aiutato i campioni a

vincere senza trucchi. Improvvisa-
mente un temporale scatena la festa.
La pioggia lava, sciacqua, tonifica,
purifica e vivifica.
Ed inaugura una nuova era. Certe mi-
serie scivolano via dolcemente, per

sempre; l'agonismo perö rimane e
con esso (aveva ragione Schiller) la
voglia di giocare e di sentirsi uomini.
Volti e corpi bagnati stanno ora in si-
lenzio, sereni e liberi. Comunicanti fra
loro, in silenzio.
Tutti si sentono sportivi, senza distin-
zione di ruoli, di classe, di razza, di
età, di sesso e di record.
Nel tripudio conviviale si intrecciano
danze attorno agli alberi da frutta ap-
pena piantati: nel futuro, pubblico e
atleti, raccoglieranno insieme i suc-
cessi.

Alberto D. è un giovane 31enne,
neodiplomato, insegnante a tempo

parziale, curioso. Ama capire le
cose, magari scandagliando nel
profondo psicologico; dare un senso

alle cose. Come tutti i ragazzini
è stato sportivo (portiere di calcio)
poi gli studi lo hanno un po' allonta-
nato dall'attività. Ora ha ripreso:
corsa, muscolazione, gite in mon-
tagna. Lo ammette gigionesca-
mente: è per avere un fisico. Ha ac-
cettato la nostra sfida: questo il
suo contributo utopico alio «Sport
2000». (red.)
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